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                    “Tornare a Torino ?”

Questa era la domanda che frullava nella mente di Emanuele Vasco, Lele per gli amici, primo dirigente dell’EUBI(European Union Bureau of Investigation) con sede a Bruxelles.

Escludendo un periodo di circa 15 giorni passato in Sicilia per una difficile indagine su di un omicidio di chiaro stampo mafioso da ormai più di 20 anni non tornava in Italia ed ovviamente a Torino.

Gli tornavano alla mente le pregresse situazioni, i vecchi amici, alcuni pezzi della sua famiglia ed il ricordo non gli procurava particolare emozione semmai gli creava un clamoroso senso di nausea.

Purtroppo Mel Breaker, killer al servizio di chiunque gli offrisse un compenso adeguato senza causa ne onore ne remore di tipo alcuno era dato in arrivo a Torino per un omicidio su commissione.

Era tempo di porre fine alle troppe attività criminali dell’uomo, se così si poteva chiamare un essere del genere. Diventava di fondamentale importanza capire chi era il mandante e chi era la vittima.

Direttamente da Torino avevano richiesto la sua presenza per coordinare le operazioni.

Doveva decidere cosa fare e la decisione non era affatto facile.

Si diceva che non era possibile che uno come lui abituato a tutte le brutture del mondo ed a salire e scendere da aerei per gli Stati uniti ed il Sud America piuttosto che per qualunque altro posto nel mondo non avesse il coraggio di tornare a Torino.

Troppe cose erano successe e troppi ricordi non proprio piacevoli invadevano la sua mente. 

Si sentiva male al solo pensiero di rivedere Mole Antonelliana piuttosto che Monte dei Cappuccini.

Se ne era andato nel Febbraio 1988, cogliendo al volo l’opportunità di entrare nell’EUBI. 

Era stato il primo italiano ad essere chiamato ad un incarico ispettivo così importante.

Quella chiamata era stata la sua salvezza ed aveva significato la possibilità di troncare per sempre con una realtà troppo difficile da affrontare e con una quotidianità che diventava ogni giorno più pesante.. 

Sapeva benissimo che se ne era andato da emerito vigliacco.

Tornare a Torino voleva dire affrontare tutto da capo, rivedere luoghi e persone che non avrebbero fatto altro che ricordargli chi era stato ma in particolare come era stato e perché se ne era andato.

Aveva sempre saputo che prima o poi la vita gli avrebbe presentato il conto. 

Era arrivato il momento di pagarlo. 

Dopo una settimana di patemi d’animo decise che era giunto il tempo di preparare il ritorno a Torino e per avere la forza di farlo fece leva sulla sua innata deontologia professionale. 

Questo spietato killer andava fermato e la soffiata era troppo importante. Sapeva che non avrebbe mai più avuto una simile occasione. Era giunto il tempo di chiudere questa investigazione.

Il Killer era riuscito ad eludere in modo incredibile il suo arresto già tre volte negli ultimi quattro anni.

L’ultima volta che erano riusciti ad intercettarlo si trovava Miami dove aveva il compito di eliminare uno dei Boss del cartello Colombiano caduto in disgrazia.

Dopo un mese di pedinamenti e controlli non solo era riuscito a portare a termine il suo contratto ma si era dileguato con un’auto della polizia dopo aver ammazzato due agenti della squadra. 

Dolori e rimorsi andavano ignorati, era tempo di fare giustizia.

I preparativi per l’operazione erano lunghi e ogni dettaglio andava pianificato con estrema attenzione.

Bisognava comporre la squadra che avrebbe partecipato all’operazione, cinque persone esperte e fidate.

Aveva un dubbio che mai aveva esposto. Era convinto che ci fosse una talpa e che Breaker conoscesse in anticipo le mosse della Polizia. Questo lo tormentava e lo preoccupava. 

Aveva spesso passato in rassegna mentalmente tutto il corpo di polizia dell’EUBI senza però individuare un possibile sospettato. Erano tutte persone fidate senza problemi palesi di alcuna natura oltre che dei professionisti coscienziosi ed esemplari. Nonostante tutto era meglio porre grande attenzione nel processo di selezione.

Decise velocemente riguardo ai primi quattro. Sicuramente Tony Palermo,  Primo Sovrintendente della Divisione Criminale quella che normalmente viene chiamata Squadra Omicidi, un collega ma anche un buon amico con cui  spesso si vedeva fuori dal lavoro. 

Palermo, Italiano di Lecce, era arrivato all’EUBI nel 1996 voluto fortemente proprio da Vasco. Aveva avuto il piacere di conoscerlo in Russia durante una operazione in collaborazione con la Polizia Italiana ove si era dimostrato un agente di valore assoluto, pronto, attento, prudente e sagace.

Con loro sicuramente ci sarebbe stata Annie Giresse, Primo Sovraintendente della Divisione di Polizia Scientifica, esperta di qualunque cosa elettronica ci fosse al mondo capace di gestire microspie e microtelecamere come nessun’altro nonché preziosissima anche per le cinque lingue parlate alla perfezione, italiano compreso.

Alfonso Cardoso, Primo Dirigente Della Divisione di analisi comportamentale, spagnolo di Madrid all’EUBI dal 2001. Acuto, riflessivo e prudente il giusto. Abilissimo analista capace di disegnare i movimenti delle persone partendo da pochi indizi. Negli ultimi mesi aveva dato più volte prova della sua innata abilità.

 Cardoso sarebbe stato fondamentale nei momenti difficili quando non si sarebbe saputo dove sbattere la testa, quando non si sarebbero visti spiragli lui li avrebbe portati verso nuove possibilità. 

Mario Bommer, Primo Sovraintendente della Divisione Intelligence, per farla breve i gestori delle informazioni e del loro reperimento. Duro come il ferro e velocissimo sia di azione che di pensiero capace di  reperire preziose informazioni carpite chissà come.

L’unico difetto che aveva, cosa che scherzando gli diceva sempre, era il fatto di essere Tedesco, diciamo che non aveva un innato amore per i Germanici. 

Li stimava per la loro onestà ed il loro senso del dovere ma per lui erano sempre troppo tedeschi !!!!

Tutti erano abituati alle disquisizioni nazional-filosofiche del Capo.

Aveva sempre una parola buona per tutti. Gli inglesi guidavano a sinistra, i francesi pensavano di essere al centro dell’universo, i tedeschi erano troppo schematici, gli spagnoli erano troppo frizzanti, gli italiani erano italiani e già questo era l’essenza fondamentale del problema.

Per farla breve ad Emanuele non piaceva mai del tutto nessuno, lui compreso ovviamente.

Forse quel suo pregio difetto era stato spesso alla base dei tanti successi ottenuti.  Non mollava mai e non dava mai nulla per scontato, analizzava con scrupolo le tracce, gli indizi e la situazioni a costo di diventare assillante ed insopportabile.

Era ancora molto vivo nella squadra il ricordo di ciò che accadde durante una difficile indagine in Scozia.

Luise Drink, capo ufficio indagini della Criminale di Glasgow, prima dell’inizio dell’operazione gli disse “Lei è un insieme di difetti. Primo è italiano e già questo è un problema. Secondo è presuntuoso, arrogante, esageratamente pignolo e poco collaborativo. Non credo che sarà un piacere lavorare con lei …” 

All’inizio fu molto dura, nulla girava per il verso giusto e le litigate tra i due fecero epoca. Dopo una dura e spietata fase di conoscenza le cose si assestarono e fu possibile vederli quasi collaborare.

Collaborazione per Vasco voleva dire che lui comandava e gli altri si mettevano a disposizione. Effettivamente era un dittatore neanche tanto democratico,  stile “ imperatori romani”. Questo se lo era sentito dire spesso da …….

Già da Lei.  Tra pochi giorni forse avrebbe anche dovuto incontrarla, salutarla, parlarci e se le cose fossero proprio andate male magari anche collaborarci.

Questo non era possibile. Pensò di dare le dimissioni e di scappare per sempre da quel lavoro.

Ipotizzò persino di andare a fare il barista in Polinesia !

Al momento il problema era rimasto latente nel suo subconscio. Man mano che passavano  i giorni e si avvicinava il tempo della partenza si rendeva conto di quello che voleva dire tornare in Italia e per di più tornare a Torino.

Spesso si era detto che Breaker era la sua maledizione. Con tutto lo spazio esistente al mondo quello stronzo si era andato ad infilare in Italia e non pago proprio a Torino.

Si fermò, sospese l’attività di reclutamento dei colleghi prese il telefono e chiamò Torino. Doveva sapere.

Al telefono rispose la classica voce da centralino. Chiese di Giuseppe Porta o meglio del Commissario Giuseppe Porta, attese e sentì la solita inconfondibile frase “Pronto testone di cazzo sei proprio tu ?”

“Ciao Beppe, si sono proprio io” “Dopo 21 anni alzi la cornetta del telefono e chiedi di me ? Dopo 21 anni ? Come se ci fossimo sentiti ieri mattina ?  Non è un piacere sentirti lo sai ?”

“Posso immaginare” rispose ed aggiunse “Hai ragione come non detto” e riattaccò il telefono.

Si sedette sulla poltrona nel suo ufficio con vista sul parco e si rese conto che tornare a Torino non solo non era possibile ma non era neanche ipotizzabile. Una sensazione di enorme disagio e di paura folle iniziò a pervadere il suo corpo e la testa iniziò a fargli male al solo pensiero di rivedere luoghi e persone.

Si attaccò alla tastiera del  personal computer iniziando a scrivere la lettera di dimissioni irrevocabili e con effetto immediato.

Finì la lettera e la rilesse, indugiò, pensò e ripensò. Era giusto così e alla fine decise che la sua carriera finiva quel giorno. Doveva per forza di cose ammettere il clamoroso errore di tanti anni prima.

Era stato molto scorretto ad andare via. Aveva colto al volo l’occasione dell’EUBI ma aveva lasciato troppe cose in sospeso, non sistemando le questioni importanti e non accettando di pagare il suo errore o meglio la somma dei suoi errori. 

Non aveva parlato con i suoi amici per fare nel modo giusto quello che andava fatto.

Le colpe di quello che era successo erano solo ed esclusivamente sue. La rabbia lo aveva portato a dare colpe a tutti. Si era più volte detto che non era possibile lavorare con degli incoscienti che senza curarsi degli altri mettevano a rischio l’incolumità propria e dei colleghi e che lui non poteva sempre prevenire tutti gli imprevisti di un lavoro che ha a che fare con la vita umana. Però sapeva molto bene che non avrebbe dovuto permettere ad Annalisa di partecipare a quella missione a costo di ammanettarla al termosifone di casa o di farla arrestare.

Se Annalisa non aveva capito la gravità della missione in qualche modo avrebbe dovuto farglielo capire ma non ci era riuscito e successe quello che mai nessuno al mondo avrebbe pensato che potesse succedere.

Era scappato dai suoi rimorsi e dai suoi errori.

Adesso tutto questo era lì ben presente e bisognava fare qualcosa, ma cosa?

Le dimissioni gli parevano una buona via d’uscita. Pagava un conto molto salato visto che quel lavoro era il suo scopo di vita. Teorizzò che fosse un buon modo per espiare le proprie colpe.

Dopo avrebbe potuto riciclarsi nella vigilanza privata, con la sua esperienza un lavoro lo avrebbe trovato di sicuro, c’era stato anche un abbocco con una società di sicurezza informatica che lavorava con il Governo Belga.

Stampò ed imbustò la lettera  e la mise nel primo cassetto della scrivania. Doveva ancora pensare al da farsi, si alzò e prese l’ascensore da cui scese al piano terra. Uscì all’aperto.

L’aria era frizzante. Era una bella giornata  e una passeggiata al parco  gli avrebbe fatto bene.

Ripensò al tono ed alle parole di Beppe che erano state dure, dirette, immediate, praticamente una coltellata. Mentre camminava e pensava a come organizzare la sua vita dopo l’EUBI suonò il cellulare.

Rispose e sentì “Lele sei solo capace di buttare giù il telefono dopo essere stato capace di buttare giù 10 anni di amicizia ?” Beppe non aveva finito ed era il caso di ascoltare. Provò a rispondere

“Beppe, ciao scusa per prima non sapevo che dire …..” 

“Hai avuto 21 anni di tempo per pensare a qualcosa da dire “ . Provò ancora a scusarsi dicendo “Si Beppe, hai ragione ma …. “ Beppe lo zittì e gli disse che non era certo al telefono che andavano chiarite certe questioni e che lo attendeva a Torino per collaborare con lui alla cattura del Killer. Nelle pause del lavoro avrebbero avuto tempo per parlare, riaprire tante porte, provare a curare le tante ferite non ancora rimarginate. Forse si sarebbe finalmente potuto tentare di porre rimedio a molte questioni.

Beppe aggiunse una cosa importante “Ti ho richiamato perché sono certo che stavi per fare la cazzata di dare le dimissioni. Non sarà continuando a scappare che potrai risolvere definitivamente le cose”.

Rimase di sasso. Beppe aveva capito prima di lui quello che andava capito e come sempre gli stava tendendo una mano. Era tempo di fare i conti. Chiese se Annalisa fosse ancora a Torino.

 “Annalisa è a Roma alla DIA e ci sentiamo ogni tanto. Quando tu sarai a Torino lei sarà in Sicilia e  sicuramente non vi incontrerete” fu la risposta.

Salutò Beppe e riprese a passeggiare nel parco.

Era tempo di trovare il quinto personaggio, radunare la squadra per fare il punto, assegnare i compiti e partire.

Il mattino dopo arrivò in ufficio di buon ora. Convocò Giresse, Cardoso e  Bommer per spiegare loro la situazione.

Bisognava richiamare in sede Palermo il quale era a Londra nei bassifondi a caccia di un mitomane che squartava le prostitute di periferia e che stava facendo una vera strage, tanto che Scotland Yard aveva richiesto l’aiuto dell’EUBI. A Londra ci sarebbe andato direttamente Vasco.

Sapeva che Palermo era praticamente arrivato alla soluzione del caso e che da li a pochi giorni avrebbe operato l’arresto.

Chiese ai tre chi secondo loro  poteva essere il quinto della squadra.  Bommer schietto come sempre disse “Capo se sicuro di stare bene? Da quando in qua chiedi consigli per comporre una squadra per una operazione?” rispose “Da quando ho capito che non è più tempo di lupi solitari. Se Breaker è ancora in giro  lo dobbiamo al fatto che non abbiamo mai veramente condiviso ipotesi, scelte e decisioni. E’ tempo di essere una squadra ma esserlo per davvero ”

Bommer e la Giresse si guardarono e scoppiarono a ridere di gusto e la Giresse disse “Va bene, smettiamo di scherzare e dicci chi vuoi chiamare”.

Ribadì  che non stava affatto scherzando. Dovevano decidere loro confrontandosi anche con Palermo e  lui avrebbe accettato la loro scelta.

Ciò fatto gli diede un giorno per decidere il nome ed impartì le prime direttive per iniziare a prendere i contatti con Torino.

Disse alla Giresse e a Cardoso di partire  il prima possibile per Torino in modo da pianificare l’arrivo degli altri tre e di far trovare già l’assetto ottimale per l’indagine.

In meno di un mese la squadra al completo doveva essere operativa nel capoluogo Piemontese e tutti i partecipanti dovevano avere le informazioni necessarie per lavorare sui movimenti di Breaker.

Chiamò Torino per dire che il 24 Maggio sarebbero arrivati Giresse e Cardoso ed  il 31 il resto della squadra e che lunedì 7 giugno sarebbe arrivato pure lui.

Tra le altre cose si rese conto che erano già quattro giorni che non sentiva Palermo.
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                    Chiamò Londra chiedendo dell’Ispettore Keegan per avere uno stato d’avanzamento ed un appuntamento.
  Keegan poteva considerarlo un amico. Avevano lavorato spesso assieme in passato e in casi particolarmente difficili.
  l’EUBI era solita utilizzare consulenti esperti.  Keegan spesso aveva collaborato e si era rivelato utilissimo.
  Di contro le richieste di intervento da parte delle varie forza di polizia Europee erano all’ordine del giorno anche perché era proprio per dare supporto nelle indagini più complesse ed interagire con le forze istituzionali al di fuori dell’Europa che era stato creato l’EUBI.
  L’ispettore Ronald Keegan lo si può considerare una delle punte  di diamante di New Scotland Yard. Figlio di un ricchissimo proprietario terriero, educato a Eton e a Oxford. Apprezzato da tutti per la sua straordinaria abilità di investigatore nonché, naturalmente, per il suo savoir-faire. 
  Vasco lo stimava molto. Pur potendosi permettere una vita agiata e senza pensieri aveva deciso di dedicare la sua vita alla Polizia lavorando duramente sul campo e facendolo veramente per passione visto che lo si poteva definire un uomo molto ricco ed appartenente ad una dinastia importante  a livello delle famiglie che sicuramente avevano un peso importante in Inghilterra..
  Keegan rispose con la sua voce brillante e sempre affabile e gentile “Emanuele, come stai ? E’ un piacere sentirti”.
  “Ciao. Ti chiamo per sapere come procedono le cose, ho avuto molte questioni sul tavolo e mi sono appena reso conto che sono quattro giorni che non sento Palermo”.
  “Già” disse il poliziotto inglese ed aggiunse “So che Palermo stesso aveva avvisato che per 3 o 4 giorni non avrebbe mandato segnali in quanto era prossimo all’arresto e voleva procedere  agli ultimi appostamenti e non voleva muovere la polvere”.
  “Non muovere la polvere” era un termine che Palermo usava spesso per dire che bisognava essere invisibili, presenti e pronti ma senza farsi notare. Era solitamente il momento cruciale di ogni operazione.
  Quando Palermo diceva che era tempo di “non muovere la polvere” voleva dire che il caso sarebbe stato risolto da li a poco. “Bene. Lunedì mattina sarò a Londra nel tuo ufficio per le 10,00”.
  “Perfetto, ti aspetto e ti offro un caffè come usate fare voi barbari Italiani”
  “Impossibile che tu mi possa offrire un caffè” rispose all’ispettore “non sapete neanche come sia fatto un caffè. Voi bevete solo quella brodaglia gialla con cui avete invaso il mondo ! Comunque ci si vede lunedì e farò anche finta di trovare buono quel petrolio che mi verserai nella tazza. Sai com’è dobbiamo avere buoni rapporti con Voi poliziotti di provincia !!!!”
  Una bella risata tra le due cornette del telefono vide il termine della conversazione.
  Dopo aver terminato la chiamata pensò che se tutti i Poliziotti avessero avuto il 10% della perspicacia e della competenza di Keegan il mondo sarebbe stato di gran lunga migliore.
  Chiamò  la sua segretaria e le chiese di fissare il volo per Londra.
  L’EUBI aveva una piccola flotta aerea, erano importanti per il modus operandi di una Società Investigativa di tale livello. Si veniva chiamati a supporto nei posti più disparati del globo ed alle ore più assurde quindi bisognava essere sempre pronti.
  Si chiedeva con chi avrebbe volato l’indomani mattina. I piloti dell’EUBI erano tutti validi arrivavano dalle Flotte Militari di tutto il Mondo e c’era solo da fare qualche distinguo sul modo di pilotare.
  Aaron Questy ad esempio era un pilota riflessivo. L’aereo doveva decollare volare ed atterrare come se nulla fosse. Era un pilota che ti faceva dimenticare di essere in volo.
  Di contro Gino Marconi era ancora troppo abituato ai caccia e pilotava come se si trovasse sempre in “zona operazioni”, d’altronde era italiano !!!
  Sperò vivamente di volare con  Aaron che era il suo pilota preferito.
  Uscì dall’ufficio alle 18,00. La giornata era bella e calda così decise di fare una passeggiata nel parco per poi passare da Chenot a prendere l’aperitivo ed infine cenare da Guido che secondo lui era il miglior ristorante italiano di Bruxelles e forse anche del mondo.
  Uscì dall’ufficio e chiamò Lara per invitarla a cena.
  Lara Mossel, Primo Sovrintendente del servizio di medicina legale dell’EUBI, era una cara amica. Spesso e senza nessun preavviso entrambi si telefonavano e si invitavano a cena.
  Lara rispose e lui disse “Guido …. 20,30 …. Greco di Tufo e Pennette allo scoglio ?”
  “Ci sarò con minigonna e tacco 12 !!!!!” rispose.
  Lele sapeva che sarebbe arrivata come sempre con i Jeans e la scarpe da tennis, in ogni caso anche con il Burka faceva sempre la sua figura.
  Si conoscevano da quasi dieci anni, entrambi single convinti pressoché coetanei. Lei aveva 45 anni, lui veleggiava serenamente verso i 49 e non avevano mai fatto sesso.  Si trovavano benissimo a livello di dialogo e sicuramente si sapevano appoggiare nei momenti di reciproca difficoltà, come quella volta in cui si era beccato una pallottola nella spalla ed era rimasto quasi un mese in ospedale. Lara lo aveva assistito, seguito ed aiutato, tanto che molti pensarono che fossero marito e moglie.
  Pensò ”Abbiamo la stessa età, molti punti in comune, stiamo benissimo assieme, ci vogliamo un mondo di bene ed è rarissimo che entrambi rifiutiamo uno dei nostri inviti Last minute”. 
  Il pensiero rimase sospeso, forse non era il caso di andare oltre, forse era proprio questa buona amicizia senza sesso la base del loro splendido rapporto e  andando oltre si sarebbe compromesso tutto.
  Pensò che andava bene così e che era perfetto lasciar stare  le cose come stavano.
  Ancora non sapeva che da li a poco molte cose sarebbero cambiate e per sempre.  
  Arrivò da Chenot verso le 19,00, si sedette nel gazebo a guardare la piazza ed ordinò un Nebbiolo. 
  La gente  passeggiava e i Giapponesi fotografavano qualunque cosa.Provò uno strano senso di inquietudine, collegò il suo stato d’animo al fatto che doveva tornare a Torino e che la cosa non gli piaceva affatto. Scacciò il pensiero e si concentrò sul Nebbiolo, il suo vino preferito, mettendosi a ripassare mentalmente quanto aveva letto sull’ultimo libro che parlava della tecnica di vinificazione e delle uve.Il Nebbiolo è un vitigno, produce uva a bacca nera ed  è considerato uno dei vitigni di maggior pregio per vini da invecchiamento di altissima qualità.Il termine Nebbiolo pare derivare da "nebbia", non è chiaro se per definire l'aspetto dell'acino, scuro ma appannato (annebbiato) da abbondante pruina, ovvero se dovuto alla maturazione molto tardiva delle uve che porta spesso a vendemmiare nel periodo delle nebbie autunnali.
  Il Nebbiolo ha le sue prime citazioni storiche alla fine del 1200 per la sua presenza in vari luoghi, primariamente in Piemonte, soprattutto per l'Astigiano e le Langhe. 
  È coltivato in particolar abbondanza in Piemonte nelle Langhe e nel Roero in provincia di Cuneo e nell'Alto Piemonte dove possiamo indicare le sottozone del Canavese soprattutto nel comune storico di Carema in provincia di Torino, del Biellese, dell'Alto Vercellese e del Novarese. Al di fuori del Piemonte è ampiamente diffuso nella Bassa Valle d'Aosta, ancor più in Valtellina ove costituisce la base per la produzione dei DOCG Valtellina superiore e Sfursat. È presente anche in Franciacorta. È un vitigno che produce uve di altissima qualità, per diversi aspetti, ma soprattutto per la completezza di tutte le caratteristiche, in buon equilibrio tra colore, corpo, acidità, aromi persistenti e volatili, robustezza alcolica. È quindi uva adatta ad essere vinificata in purezza o con minimi apporti, a produrre vini definibili NOBILI di gran corpo e durata, previa adeguata maturazione (affinamento).
  Per definizione è un vitigno adatto all'invecchiamento, essendo infatti stabile per aromi e colore.
  A maturazione finita i vini di Nebbiolo presentano un profumo con note fruttate e di fiori secchi, di spezie. Al gusto il tannino è moderato. Normalmente viene vinificato in purezza per far risaltare tutte le sue caratteristiche. Dall’uva Nebbiolo nascono due grandi Nobili come il Barbaresco ed il Barolo, senza dimenticare due chicche come Lo Spanna ed il Gattinara.
  Ci pensò su e ne concluse che quello che più gli mancava del Piemonte forse era proprio il  legame profondo tra un Piemontese e le sue vigne, il colore della Langa in ottobre con quelle meravigliose colline coperte di filari, le nebbie mattutine, la vendemmia, le feste nelle aie ed il profumo del mosto, le merende pomeridiane a base di salame, formaggio e vino rosso.  
  Finì il suo Nebbiolo con gli sfiziosi stuzzichini che da Chenot non mancavano mai e si diresse verso Rue Saint-Grabber, da Guido, dove aveva prenotato il tavolo per le 20,30.
  Erano le 19,45 e passeggiando con calma sarebbe giunto sul posto in tempo per bersi un bianchetto con calma scambiando quattro parole con il suo amico ristoratore.
  Guido poteva proprio considerarlo un caro amico. Si conoscevano da 20 anni ed erano in un certo qual senso cresciuti assieme.
  Quando lui arrivò in EUBI ed iniziò a lavorare come agente speciale l’amico aveva un bugigattolo proprio di fronte alla prima sede dell’ente investigativo ove vendeva pizza al taglio. Giorno dopo giorno tra un trancio di pizza ed una lasagna si conobbero, si scambiarono le reciproche impressioni di emigranti e si videro fare reciprocamente carriera. Mentre Vasco avanzava nella carriera che lo avrebbero portato alla attuale posizione che ricopriva nell’ambito dell’EUBI, Guido apriva una catena di pizzerie poi si dedicava ai ristoranti 100% Italy ed infine apriva quello che sarebbe diventato il miglior ristorante Italiano di tutto il Belgio. 
  Alle 20,30 Lara si presentò puntuale come solo un patologo può esserlo; salutò Guido e baciò Lele. 
  Si sedettero al solito tavolo.
  Appena seduti esordi con “C’è una grande novità. Mi sono fidanzata”.
  Vasco rimase pietrificato, l’espressione del suo viso non lasciava adito a dubbi di sorta, era rimasto basito.
  “Dunque, calma fammi capire” aggiunse. “Ti sei fidanzata e con chi?  Se è possibile saperlo e da quanto tempo e come è successo …. “. “Aspetta Poliziotto curioso …” lo interruppe Lara, “Devo insegnarti come si fa un’indagine ? Andiamo per gradi”. “Si, forse è meglio” sottolineò.
  Lara gli raccontò che una quindicina di giorni prima era andata a Liegi a trovare sua madre e li aveva conosciuto Scott Willcott, un medico di Boston che era in Europa per dei corsi di aggiornamento, nello specifico in Belgio per seguire una serie di conferenze che si sarebbero tenute a  Bruxelles nelle settimane a seguire.
  Siccome Scott aveva conosciuto anni prima un medico di Liegi, certo dottor Lecroix, aveva pensato di andarlo a trovare e casualmente aveva preso  alloggio nella carinissima pensione che era gestita dalla madre di Lara. A Lara Scott era piaciuto subito; alto, muscoloso, occhi verdi, sorriso aperto, fare gentile ma deciso, brillante oratore. Il fine settimana era scivolato via benissimo.
  Visto che Scott aveva saputo che Lecroix era in Italia per delle conferenze le aveva chiesto di farle visitare Liegi e dintorni ed il patologo non se lo era fatto dire due volte !
  “Ecco perché  la scorsa settimana eri introvabile ed irraggiungibile; sei stata a Liegi  con il tuo nuovo fidanzato “ disse  scoprendo di essere vagamente geloso. Si rendeva conto che stava perdendo una grande amica, una persona con cui aveva passato bellissime serate a ridere e a parlare di tutto, una delle poche persone che gli dava supporto nei momenti difficili.  L’unica che veramente lo ascoltava e lo capiva.
  Probabilmente Scott avrebbe convinto Lara a seguirlo negli Stati Uniti, in quel di Boston dove avrebbero messo su una bella famiglia felice e dove Lara avrebbe potuto sicuramente continuare il suo lavoro. Si sarebbe presto dimenticata di lui e di tutti gli amici di Bruxelles !!!!
  Pensò “Non sarà giusto, sarò il solito maledetto egoista ma sono geloso!”
  Scacciò quel pensiero. Era invece giustissimo che Lara avesse trovato una persona con cui portare avanti il suo progetto di vita ed era sacrosanto che una donna del suo valore avesse finalmente l’opportunità di realizzarsi al di fuori del lavoro. Se invece di essere così amici avessero provato ad inserire nella loro amicizia qualcosa di più magari oggi avrebbero potuto essere una coppia appagata e felice.
  Però sapeva perfettamente che fino a quando non si fosse deciso a risolvere in modo radicale le questioni che lui ben conosceva, le stesse questioni che da più di 20 anni lo tenevano lontano da casa, le stesse maledette questioni che lo facevano rabbrividire al pensiero di dover per forza tornare a Torino da li a poco, non sarebbe stato in grado di vivere appieno una vera storia d’amore.
  Pensò che non avrebbe mai potuto avere di più di quello che c’era tra lui Lara e trovava giusto che lei vivesse la sua vita nel miglio modo possibile.
  Si rese conto che quella era sicuramente, se non l’ultima, una delle ultime cene tra di loro e si disse che doveva essere una bella serata di riflessioni, di allegria, magari di nostalgia ma una bella serata !
  “Benissimo” esordì uscendo dai suoi pensieri “Allora si deve festeggiare questo tuo fidanzamento. Dimmi, avete già qualche idea sul futuro o vi state studiano come pugili che danzano sul ring in attesa di iniziare la battaglia ?”. 
  Lara rise e si domandò da dove avesse tirato fuori quell’immagine, si disse che uno dei tanti pregi di Lele era proprio quello di saper dipingere le situazioni con esempi calzanti.
  “In effetti” ripose “Per certi versi hai ragione. Ci stiamo studiando, ci stiamo confrontando e ci stiamo conoscendo. La cosa mi piace molto ed ho la sensazione che questa attrazione sia sincera e reciproca”.
  Le chiese quando avrebbe potuto avere il piacere di conoscere Scott e Lara gli disse che il prossimo fine settimana avrebbe dato una piccola festicciola per pochi amici proprio per presentare loro Scott.
  “Sono geloso” disse improvvisamente e ad alta voce. “Lara sono felice per te ma sono geloso. Quest’uomo sta portando via la mia psicoterapeuta, la più efficace, adorabile e paziente psicoterapeuta che io mai abbia conosciuto” .
  Lara rise e gli disse che la loro amicizia era talmente salda che nessun fidanzato o marito avrebbe potuto metterla in discussione.
  La serata andò avanti come sempre in modo piacevole. Parlarono di molte cose, dei progetti di Lara e Scott, del prossimo viaggio a Torino di Lele. Lara che sapeva non si trattenne dal dire che finalmente un criminale gli avrebbe fatto del bene permettendogli di tornare nell’epicentro delle sue più recondite frustrazioni e che sarebbe iniziato anche per lui un periodo nuovo dopo aver risolto un problema che da troppo tempo era in sospeso.
  Accompagnò Lara a casa, si salutarono. L’indomani era sabato. Mentre lui avrebbe passato la giornata in ufficio per pianificare il viaggio a Londra contattando Palermo ed avrebbe proseguito i preparativi per Torino sentendo i vari contatti che controllavano gli ipotetici spostamenti di Breaker, Lara avrebbe raggiunto Scott a Liegi e se lo sarebbe portato dietro per presentarlo agli amici nel corso del successivo fine settimana.  
  Dopo aver salutato l’amica decise di non tornare subito a casa. Fece quattro passi pensando alle cose da fare e a quelle da non fare, al fatto che anche Lara aveva trovato un compagno e che lui ormai vicino ai 50 viveva da solo ed aveva sposato il lavoro.  Quando era stato il tempo di avere una famiglia ed una discendenza qualcuno aveva deciso che questa cosa non sarebbe potuta succedere.
  Ripensò a quella maledetta mattina a Torino. Più di ogni cosa voleva avere la possibilità di tornare indietro nel tempo per correggere quelle scelte maledette e ricominciare.
  Purtroppo sapeva benissimo che tutto questo non era possibile; la cosa lo faceva stare male e non c’erano rimedi, c’era solo dolore e rimorso.
  Si riprese scacciando quei pensieri  iniziando a riordinare le idee su Breaker ricapitolando mentalmente l’elenco delle informazioni che avevano su quell’uomo.
  Sapevano che si chiamava Marc Edward Luis Breaker perché avevano trovato un documento di identità americano in una casa che inizialmente avevano scambiato per uno  dei suoi nascondigli. 
  Con il tempo la casa si sarebbe svelata per quello che era.
  Il documento rinvenuto si era rivelato originale e anche se era la foto di un ventenne gli aveva permesso di fare delle ipotesi sulla fisionomia assunta dal soggetto nel corso degli anni.
  Vasco vi era arrivato grazie all’aiuto di uno di quei personaggio che galleggiano nelle sacche grigie del potere e che si adoperano per porre rimedio agli spiacevoli inconvenienti che a volte possono accadere nello svolgimento di qualche delicato compito atto a mantenere l’equilibrio politico mondiale. Nessuno sapeva il suo nome, nell’ambiente era conosciuto come l’uomo con il panama bianco.  Grazie al contributo dell’NCIS avevano appurato che era nato a Los Angeles il 23 Luglio del 1964, figlio di un pastore protestante e di una insegnante.
  Si era arruolato nei Marines appena diciottenne. 
  Dopo il periodo di addestramento da cui era uscito con la massima votazione era stato destinato ad una squadra speciale di incursori facendo ulteriori corsi e perfezionando sempre di più le varie tecniche di guerra e  guerriglia, pronto per essere destinato come da sua richiesta, alle zone di operative di massimo rischio.
  Aveva partecipato a parecchie missioni in Africa ed in Asia risultando uno dei migliori.
  Venne ferito ad una gamba durante una missione Top Secret in Angola e rimpatriato per le cure del caso.
  A sorpresa fece richiesta di congedo nel 1990 all’età di 26 anni  sparendo letteralmente dalla faccia della terra. 
  Nel luglio del 1993 qualcuno iniziò a far circolare la voce che un killer professionista ed ex Marine era il colpevole dell’omicidio di un testimone fondamentale per incastrare il boss mafioso Cardarelli.
  Il servizio protezione testimoni dell’FBI era solitamente molto efficiente ma questo Killer era stato in grado di trovare il nascondiglio, uccidere due agenti speciali, rapire il testimone e sparire senza essere visto da nessuno. Il testimone era stato ritrovato grazie ad una telefonata anonima in una vecchia cascina abbandonata impiccato. Ai suoi piedi vi era  una lettera autografa che scagionava completamente il Cardarelli. Ovviamente la versione finale fu che il testimone stesso avesse ammazzato i suoi custodi, si fosse dileguato, avesse scritto la lettera e si fosse suicidato. Il detective Moss dell’FBI non ci aveva mai creduto e aveva fatto bene.
  Nel settembre del 1993 a Toronto il narcotrafficante colombiano, Josè Hernandez veniva ammazzato mentre passava sulla Lake Shore Boulevard con la sua vettura blindata che venne fatta saltare in aria con un missile anti carro teleguidato. Nuovamente nel sommerso mondo degli informatori si sentì parlare di questo Killer detto  il Marine.
  Gennaio 1994.
  Vasco è Primo Sovrintendente alla Omicidi. Arriva una chiamata da  parte dell’Ispettore Eriksson capo della omicidi di Simrishamn, sono stati ritrovati due cadaveri.
  Viene richiesto l’intervento dell’EUBI. Stando ai primi rilevamenti pare si tratti dei fratelli Albanesi Truvya, trafficanti di organi.
  I due orrendamente mutilati sono stati riconosciuti dalle impronte digitali anche se,  particolare importante, le loro teste non sono state trovate.
  Erano stati segnalati nella Scania molto probabilmente perché volevano raggiungere Riga in Lettonia, canale di ingresso verso le oasi fredde ma felici del nuovo Est Europa. Un posto dove nascondersi ed essere protetti dall’alto è molto facile disponendo del veicolo giusto, ovvero  ingenti somme di denaro.
  Qualcuno li ha attesi all’imbarco, li ha rapiti, decapitati e lasciati in una delle tante piazzole di sosta che si trovano sulla statale che costeggia la foresta appena fuori Simrishamn.
  Un camionista che si era fermato sulla piazzola aveva notato questo strano ammasso. Preso dalla curiosità si era avvicinato ed aveva fatto la macabra scoperta.
  Essendo segnalati dall’EUBI Eriksson aveva prontamente avvertito del ritrovamento.
  Partì per Simrishamn e prese alloggio all’ Hotell Kockska Gården su diretta indicazione di Eriksson.
  Simrishamn è per la prima volta menzionata (come Symbrishafn) nel 1161, e come città nel 1361. Il prefisso Simris è stato interpretato come "la bocca (del fiume) che scorre lentamente", con riferimento all’odierno fiume Tommarpsan. È stata avanzata anche l’ipotesi che il nome possa in qualche modo riferirsi ai Cimbri una tribù germanica, ma questa è una teoria poco accreditata. La riforma municipale del 1971 ha reso Simrishamn il capoluogo dell’omonimo comune di circa 20000 abitanti.
  Eriksson era quel che si dice un vero poliziotto, non parlava molto ma sapeva quello che diceva.
  Vasco si era prontamente reso conto di trovarsi di fronte ad una istituzione, lo si capiva dal rispetto che tutti avevano per quell’uomo.
  Arrivò  e si sedette nell’ufficio del commissario Capo, fecero le presentazioni ed iniziarono ad esaminare i fatti.
  Rapiti, decapitati e lasciati al bordo del bosco ma quando e da quanto ?
  I patologi erano già al lavoro, la scientifica aveva fatto molti rilevamenti e gli investigatori avevano ricostruito il percorso dei due criminali.
  Erano arrivati a Malmö una settimana prima, avevano prenotato il traghetto con partenza da Simrishamn il giorno dopo il loro arrivo.
  Entrambi i poliziotti si trovarono d’accordo nel dire che dovevano riempire di avvenimenti lo spazio temporale che intercorreva dal loro arrivo a Malmö al momento del rapimento.
  Fu deciso di interessare la Polizia di Malmö con il coordinamento di Eriksson e la supervisione di Vasco.
  Le indagini sui loro movimenti non furono particolarmente difficili. I due criminali non avevano fatto nulla per non farsi notare, anzi, avevano fatto esattamente il contrario e questo aveva veramente poco senso.
  Avevano preso una Suite al Renaissance Malmö Hotel,  uno tra i più lussuosi della città, non paghi avevano noleggiato una super limousine con autista ed avevano fatto il giro dei bar, dei ristoranti e dei night più alla moda, spendendo il buon giusto in donne, mance e champagne !!!!
  E  mentre i due facevano ne facevano di cotte e di crude ecco che c’era una persona in silenzio che senza farsi notare li aspettava al varco.
  Trovato l’Hotel Vasco chiese di controllare tutti i clienti che erano andati e venuti in quella settimana ma Eriksson disse che era inutile perché sicuramente il Killer aveva alloggiato altrove, magari neanche in hotel. Si sentì un emerito cretino !!!!
  Eriksson aveva ragione e come ebbe modo di scoprire in seguito aveva sempre ragione.
  A quel punto capì che se voleva venire a capo di questo caso doveva far comandare Eriksson.  Fece valere il peso politico dell’EUBI in Europa ed organizzò la squadra con un solo ed unico coordinatore,  l’ispettore taciturno di Simrishamn.
  I fatti gli diedero ragione ed  in tre giorni sapevano tutto sui movimenti degli Albanesi.  Erano arrivati a scoprire che qualcuno senza dare nell’occhio aveva pagato l’autista della limousine per darsi malato.  Fu facile dedurre che  killer era riuscito a tenerli costantemente d’occhio sostituendosi all’autista.
  Adesso quello che contava era prepararne l’identikit. Ma ecco la sorpresa, nessuno lo aveva notato. Nessuno se lo ricordava visto che aveva sempre il pastrano blu ed il cappello calato sugli occhi.
  Ovunque arrivasse l’auto lui non scendeva mai. Erano le guardie del corpo dei due che scendevano, controllavano ed aprivano le portiere dell’auto per far salire e scendere i loro capi. Insomma, quell’uomo non esisteva. L’autista vero disse che era stato avvicinato da un Signore anziano, molto elegante, gentile e  distinto.  Gli aveva offerto 100.000 corone per fare una telefonata e stare chiuso in casa una settimana.
  Trovò strano che avessero lasciato vivo il vero autista visto che avevano ammazzato i due criminali e probabilmente anche le due guardie del corpo dato che tutti ne parlavano ma nessuno li aveva più visti.
  Qui fecero però un grave errore. Interrogarono si il vero autista ma non approfondirono minuziosamente il contatto che era avvenuto tra i due personaggi, molto probabilmente si persero delle informazioni importanti. A parziale scusante si poteva dire che a quel livello di indagine nessuno poteva immaginare quanto da li a pochi giorni sarebbe realmente successo.
  Se si fossero soffermati un attimo in più nell’analizzare i fatti sarebbe subito balzato agli occhi che vi erano grosse incongruenze in quell’omicidio.
  Si trovarono alla sera nell’ufficio di Eriksson  per fare il punto e definire il quadro della situazione.
  Due criminali albanesi molto rumorosi arrivano in Svezia con due guardie del corpo.  Noleggiano una vettura con autista e si prendono una settimana di tempo prima di salire su di un traghetto per Riga.
  Durante quella settimana ne fanno di cotte e di crude, facendo il massimo del rumore e dandosi bella vita.
  Dopo una settimana vengono uccisi, decapitati e lasciati in prossimità di una foresta.
  Si voleva che venissero ritrovati.
  Dopo aver ascoltato tutti Vasco disse che secondo lui quei due non erano i fratelli Truvya e che il motivo della loro decapitazione era proprio quello. Impronte digitali rifatte e nessun dente per altri riconoscimenti. Certo c’era il DNA ed in Albania sarebbe stato facilissimo trovare qualche parente dei Truvya !!!
  Secondo lui l’omicida confidava proprio nel fatto che dopo il riconoscimento tramite le impronte digitali e la loro classificazione come due criminali morti sicuramente per un regolamento di conti effettuato durante il loro stupido tentativo di fuga nessuno avrebbe  perso troppo tempo nell’approfondire quell’indagine ed il caso sarebbe stato archiviato.
  I fratelli Truvya non sarebbero mai più esistiti e tutto si sarebbe pian piano messo a tacere !!!!
  Quando ebbe terminato di esporre la sua tesi notò gli sguardi tra lo stupito ed il faceto dei presenti. Tutti meno uno e quell’uno era Eriksson.
  Eriksson si alzò e disse tra lo stupore generale “Esatto, deve essere andata pressappoco come dici tu. Mentre noi dopo il ritrovamento dei cadaveri cercavamo di capire cosa era successo, i veri fratelli Truvya  erano già tranquillamente al sicuro chissà dove e magari avevano già due belle facce nuove”.
  Quello che faceva dubitare tutti gli altri era che i cadaveri avevano le stesse impronte digitali dei  fratelli Truvya. A quel punto bisognava controllare con accuratezza se le mani dei  cadaveri non fossero state trattale con una operazione di microchirurgia per clonare le impronte, cosa difficile ma non impossibile.
  A Vasco era già capitato. Chiamò l’ispettore Akunin a Staligrado per chiedere se il dottor Tawnotyan era ancora detenuto presso il carcere di San Pietroburgo scoprendo che Tawnotyan era stato rilasciato due mesi prima.
  A quel punto non ebbe più dubbi. Tawnotyan era tornato in libertà e quindi aveva di certo ripreso ad esercitare. Questo genio era il solo al mondo capace di ricreare impronte digitali somiglianti al 90%, in grado di superare controlli non esageratamente accurati.
  Eriksson chiamò il medico legale ed ordinò che si procedesse subito ad un esame più approfondito sulle mani dei cadaveri.  Visto che la risposta era attesa per il giorno dopo Eriksson sciolse la riunione ed invitò a cena il giovane poliziotto dell’EUBI.
  Fu una bella serata. Non si parlò di lavoro si parlò delle difficoltà che si incontrano a fare quel lavoro. Seppe da Eriksson del suo divorzio, delle difficoltà nei rapporti con i figli, del peso che si porta dietro un buon poliziotto che, se vuole fare bene il suo lavoro, non deve legarsi ad altro che non sia il lavoro stesso.Eriksson si era sposato nel  1970 con Thelma, ebbero due figli, Lorna, nata lo stesso anno del loro matrimonio e Kurt, nato due anni dopo. Matrimonio che non fu tranquillo fin dall'inizio. Le discussioni erano sempre più frequenti in quanto lei lo accusava di non arrivare mai in orario e di non rispettare gli appuntamenti tardando sempre per colpa del suo lavoro. Si separarono poco dopo la nascita del secondogenito. Thelma tornò a vivere a Malmö portando i figli con se mentre Eriksson rimase a vivere nell'appartamento a Simrishamn. Eriksson iniziò la sua carriera nella polizia svedese lavorando come agente di pattuglia presso il distretto di Malmö, nel1968. L'anno successivo, appena ventunenne, risolse il suo primo caso spacciandosi come agente della squadra investigativa, facendo colpo sull'allora dirigente della sezione investigativa che lo volle nella sua squadra. Vi entrò il primo ottobre dello stesso anno per poi restare in pianta stabile come agente investigativo. Successivamente si trasferì nel distretto di Simrishamn dove proseguì la sua carriera investigativa risolvendo svariati casi e venendo nel corso degli anni promosso fino a raggiungere nel 1990 il grado di Commissario Capo.
  Lele concordava pienamente, fare il poliziotto troppo spesso voleva dire non avere orari, non avere rapporti umani stabili ed essere sempre al lavoro anche quando si è in una giornata di libertà.
  Creare ansia ed apprensione in chi ci ama, perché ogni volta che esci per andare al lavoro potrebbe essere l’ultima volta che ti vede vivo. Lele lo sapeva bene, fuggiva da questo o meglio stava cercando di fuggire da tutto questo pur sapendo che prima o poi avrebbe dovuto fare i conti con il suo passato.
  Dopo un paio di giorni quando tutto sembrava chiaro e Vasco pareva averci preso in pieno suonò il telefono. All’altro capo una voce urlante e piena di paura  informava il commissario che quattro cadaveri erano stati trovati dentro il fienile di un casale abbandonato in una radura nella foresta  poco fuori città.
  Partirono immediatamente. Fecero alcuni chilometri sulla statale poi presero un strada a destra che si addentrava nella foresta e dopo un paio di km terminava in una ampia radura recintata con in mezzo un cascinale.  Arrivarono al casale mentre la scientifica stava ultimando il proprio lavoro.
  Esaminarono i cadaveri e non ebbero dubbi i quattro cadaveri erano i  fratelli Truvya e le loro guardie del corpo.
  I due poliziotti si guardarono e seppero subito chi aveva potuto compiere quegli omicidi.
  Era stato il falso autista. Un lavoro fatto da un professionista con un colpo solo in fronte.
  Eriksson uscì dal casale ed andò a sedersi su di una panchina poco distante, faceva veramente freddo.
  Vasco lo raggiunse ed iniziarono a ricapitolare.
  Due mentecatti vengono uccisi per simulare la morte di due super criminali  che però vengono ritrovati a loro volta uccisi pochi giorni dopo.
  Non aveva senso o meglio ne poteva avere se  chi aveva commissionato questi omicidi aveva sin dall’inizio avuto l’intenzione di far fuori i  fratelli. 
  Anzi era ovvio, qualcuno aveva aperto un contratto sui  Truvya. Loro lo avevano saputo ed avevano messo su quella pietosa commedia per poter sparire lasciando passare il momento e ricomparire a tempo dEUBIto con nuovi volti e nuove identità ma qualcosa era andato storto. 
  Qualcuno aveva saputo ed era intervenuto piazzando l’uomo giusto al posto giusto.
  Chi se non l’autista era uscito vivo da quella carneficina ?
  Quindi, anche solo per esclusione, l’omicida o la talpa non poteva essere che l’autista.
  Altro punto in sospeso era il capire con chi stava il signore di mezza età che aveva dato le 100.000 corone al vero autista per starsene una settimana in malattia. Costui era chi organizzava la messa in scena o chi voleva la morte dei fratelli albanesi ?
  Dubbi, dubbi, dubbi e ancora dubbi e domande. Tornò con la mente alla cena con Eriksson e si disse che oltre a tutto quello che si erano detti quella sera, tra i contro del mestiere di poliziotto bisognava aggiungere la frustrazione di non sapere e spesso di non sapere mai.
  Come agire ?
  Figuriamoci se qualcuno aveva visto qualcosa, questi signori se ne erano arrivati veramente in Scania ma nessuno se ne era accorto. Un tentativo però andava fatto.
  Forse il nostro assassino aveva preso un mezzo pubblico per andarsene. Mentre Vasco stava per andare da Eriksson che si era spostato dalla panchina raggiungendo il centro della proprietà vide un poliziotto che stava salendo su di una vettura di servizio che si trovava fuori dalla recinzione, si voltò e lo guardò. Il poliziotto premette qualcosa che aveva in mano, probabilmente un telecomando. Si sentì un boato tremendo e l’intera zona venne illuminata a giorno. Tra la staccionata e la strada di ingresso alla proprietà si creò una voragine profonda almeno tre metri e lo spostamento d’aria fece volare via i poliziotti più vicini come fantocci. L’auto con il poliziotto si allontanò immediatamente.
  Ci vollero parecchi minuti prima che i presenti si rendessero conto di quello che era successo. I due poliziotti si rialzarono a fatica, l’esplosione li aveva rintronati e sconvolti, Vasco sentiva un ronzio di fondo che non se ne voleva andare, quattro poliziotti giacevano a terra privi di vita.
  A circa due km di distanza un piccolo elicottero decollava con a bordo Breaker che come sempre aveva fatto il suo lavoro e se ne tornava nel suo nascondiglio a godersi l’ennesima soddisfazione.
  Breaker ogni volta che terminava una missione si compiaceva del buon lavoro svolto e provava un piacere particolare proprio quando tornava nel suo covo a godersi il riposo del giusto.
  Vennero dimessi dall’ospedale di Simrishamn tre giorni dopo. Se la erano cavata con poco.
  Chi aveva chiamato altri non era che il Killer che poi, travestito da poliziotto, aveva seguito le indagini e se ne era uscito di scena con quel macabro colpo di teatro.
  Appena giunsero alla centrale di polizia seppero che anche il vero autista era stato assassinato. Chiaro, dato che non serviva più e avrebbe potuto ricordare qualcosa di utile alle indagini. Qui entrambi riconobbero il loro grossolano errore, bisognava proteggere quell’uomo, bisognava pensare che era stato contattato da dei criminali e che aveva parlato con qualcuno, invece, dando per scontato che il caso era pressoché risolto entrambi avevano soprasseduto e adesso erano veramente senza appigli di sorta.
  Tornarono al casale abbandonato per esaminare la trincea scavata dalla bomba e per vedere dove la polizia aveva ritrovato l’auto di servizio con cui era fuggito il killer.
  Era posteggiata all’interno della foresta in una radura sufficientemente ampia per far atterrare e ripartire un elicottero di cui trovarono le tracce.
  Il killer aveva colpito e se ne era tornato dal buio profondo da cui era partito.
  A loro restavano undici cadaveri e nessuna risposta.
  Vasco cercò di ricordasi qualcosa di quel poliziotto. Era sicuramente più alto di un metro e ottanta, aveva una corporatura atletica,  aveva i baffi, ma per il resto, purtroppo lo aveva visto solo un attimo ad un centinaio di metri di distanza e oltretutto con una condizione di luce precaria.
  Sicuramente ci si doveva focalizzare sulla struttura fisica, ma quanti esseri umani ci sono al mondo alti ed atletici ?  Era veramente impossibile risalire al personaggio.
  Chiusero il rapporto tirando le conclusioni che più che essere certe erano un insieme di ipotesi molto plausibili  messe assieme da due brillanti menti investigative.
  Si salutarono, Vasco prese l’aereo e se ne tornò in Belgio.
  Passò circa una settimana poi un martedì mattina il telefono squillò ed era Eriksson.
  “Ho qualcosa” disse , “Arrivo” rispose, prenotò un Jet ed un pilota e se ne volò in Scania.
  Eriksson  lo aspettava in prima persona all’aeroporto, lo accompagnò in Hotel dove sistemò i bagagli e scese nella hall visto che avevano decisero di cenare assieme al ristorante dell’hotel. 
  Eriksson inizio a raccontare dicendo “Qualcuno ha notato l’elicottero a bordo c’era una sola persona, una donna, l’hanno vista atterrare veniva da Est. Ha atterrato e circa due minuti dopo è arrivato il nostro uomo di cui abbiamo un identikit”.
  “Quel pomeriggio nel bosco c’era un cacciatore di frodo che non si è fatto sentire per ovvi motivi.  Quando è stato pizzicato dalla forestale ha deciso di fare il suo dovere di bravo cittadino ed ha chiesto di parlare con me”.
  Venne a sapere che il cacciatore aveva visto l’elicottero ed avendo paura che fosse la forestale si era nascosto in un capanno mimetizzato che aveva costruito lui stesso.  Li ai bordi della radura aveva potuto osservare l’arrivo dell’elicottero. Aveva visto il pilota togliersi il casco potendo notare che si trattava di una donna e a seguire aveva visto l’arrivo del nostro killer, fisico atletico, biondo, baffi, avendoli  osservati bene con il cannocchiale  ci ha potuto fornire un preciso identikit di entrambi.
  Ho trasmesso questo identikit alle polizie di mezzo mondo.
  Dell’uomo nulla, ma della donna dall’Argentina mi è arrivata una foto segnaletica che la da per somigliante a Maria Alvez Eszcobar arrestata nel 1990 per l’omicidio di Alfonso Delano, falsario di Buenos Aires.
  Eriksson proseguì il racconto “La Eszcobar era stata riconosciuta da un testimone, processata e condannata all’ergastolo ma era riuscita ad evadere indovina come ?” “sono curioso” intercalò Vasco, lo svedese proseguì spiegando che durante il tragitto da un carcere di massima sicurezza all’altro si era aperta una voragine sulla strada, qualcuno aveva piazzato una bomba, ammazzato autisti e passeggeri tranne la Eszcobar  che si era dileguata !!!”.
  Non è che ci volesse un grande criminologo per capire chi aveva fatto scappare la donna, sempre lui, l’uomo misterioso. 
  A quel punto però aveva una certezza, avrebbe saputo molto presto chi era quell’uomo misterioso.
  Disse “Grazie mi hai dato un aiuto molto prezioso, sparirò per una settimana e tornerò con tutte le informazioni possibili sul nostro killer misterioso”.
  Eriksson lo guardò con fare indagatore ma capì immediatamente che non era il caso di fare domande.
  Vasco dormì a Simrishamn. Al mattino molto presto si fece portare a Bruxelles. Prese una settimana di vacanza. Visto che aveva tante di quelle ferie arretrate nessuno ebbe nulla da obiettare, partì.
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